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Alfa Romeo
a gasogeno

Note storiche sul quel marchingegno ingegnoso quanto impossibile...

Foto 1, 2, 3
“Passo del Furlo 
Settembre 1934”

rifornimento 
di carbonella 

alle Alfa Romeo

Luigi R. Fittipaldi

Il mio interesse per le automobi-
li alimentate a gasogeno ebbe
origine intorno al 1966/67 dopo

aver visto e fotografato a Roma u-
na vettura molto nota: la 6C Alfa
Romeo 1750 con compressore del
generale Ferraguti, senza il gaso-
geno ma completa nella meccani-
ca. Si trattava dell’automobile re-
duce dal giro d’Europa in sette
giorni, per 6000 chilometri che il
generale Mario Ferraguti aveva
portato a termine con successo “su-
perando ogni aspettativa e tutte le
montagne di chiacchiere”, come
comentava la stampa dell’epoca.
Ma ciò che poi in realtà avviò le
mie ricerche, in particolare sulle
Alfa Romeo a gasogeno, fu la vi-
sione presso un demolitore di Ro-
ma di una 6C 2300 ministeriale i
cui resti evidenziavano chiaramen-
te l’avvenuta trasformazione a ga-
sogeno (Foto 6 e 7). Nello stesso
periodo trovai una documentazio-
ne interessante sull’Alfa Romeo
2300 berlina del Duce insieme ad
altre del seguito, tutte trasformate a
gasogeno, impegnate nella Roma-
Predappio-Roma per dimostrare
l’efficienza del sistema: “Anche il
Duce lo usa normalmente!”. La
trasformazione era pubblicizzata
come facile da farsi. E il Prof. Ma-
rio Ferraguti, dopo questa dimo-
strazione presentò un fascicolo il-
lustrativo sul gasogeno dal titolo
“Ai gasogenisti di oggi e di doma-
ni”. Successivamente un suo colla-
boratore, Silvio Prisco, pubblicò
per l’editore Mantero di Roma nel

1940 il contenuto di questo fasci-
colo ma molto ampliato e illustra-
to. Quel libro fu utile nell’imme-
diato dopoguerra soprattutto per la
trasformazione di camion, autobus
e qualche vettura. Io stesso ricordo
bene alcuni autobus delle autolinee
S.I.T.A. con il generatore su di un
rimorchio appendice e alcune auto-
mobili dotate di quel sistema. Le
schede che seguono fanno parte di
quella ricerca. Naturalmente sono
una selezione, non tutte, ma spero
sufficienti a dare qualcosa di più
che una semplice idea su quel
“marchingegno”.
Ma il gasogeno non fu l’unico ten-
tativo di utilizzare un carburante al-
ternativo, totalmente o parzialmen-
te, alla benzina di petrolio. Corre-
vano gli anni dell’autarchia! Oltre
al carbone di legna ed al coke, pe-
raltro già sperimentati all’estero, ci
si rivolse al gas metano, alle benzi-
ne di scisti, di lignite, di sintesi al
benzolo, all’alcol. Quest’ultimo, u-
tilizzato anche da un’automobile
del Duce, alla Mille Miglia del
1936. La spider Alfa Romeo 2300
6C telaio 700635. Guidotti - pilota
e collaudatore dell’Alfa Romeo -
incaricato di consegnare al Duce le
sue Alfa Romeo o di mostrargli le
novità mi raccontò la verità sulla
trasformazione ad alcol di quella
vettura per le Mille Miglia.
Il R.A.C.I. scrisse: “Boratto e
Mancinelli (Alfa Romeo succeda-
nei ad alcool) hanno compiuto l’in-
tero percorso con la maggiore per-
centuale di alcool”.

E La Domenica Sportiva: “La vet-
tura del Duce pilotata da Boratto e
Mancinelli alimentata ad alcool
puro si è ottimamente classificata
con una media oraria di km.
93,111”.
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